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                    All'università di Genova Carlo bussò alla porta ed entrò nell'ufficio del professor Moreno:

“Buon giorno professore sono venuto per sapere se ha novità per fare un po di ricerca.”

“Sai che qui in facoltà è quasi impossibile dovresti provare all'estero, oppure... potresti rivolgerti alla NEVAL qua a Genova, conosco il dottor Pertini e puoi chiedere a lui se hanno qualcosa che potresti fare, ora ti preparo una lettera di presentazione. Anzi lo chiamo subito così vediamo.”

Moreno prese il telefono e compose il numero, mentre Carlo non proferiva parola, 

“Pertini come stai? Sono Moreno, è tanto che non ti sento. Ti chiamo perché ho davanti a me un mio studente che si è appena laureato e vorrebbe fare della ricerca, è una persona particolarmente preparata. Hai qualcosa da proporli?”

“Ciao Moreno, uno di questi giorni vieni a pranzo a casa mia con tua moglie, siamo quasi un anno che non ci vediamo e non voglio dimenticarmi come sei fatto. Il tuo studente capita a proposito! Devo avviare una ricerca per un materiale che faccia da schermo al campo magnetico, le ricerche fatte dai miei colleghi sinora sono state deludenti e un tuo allievo per me è una garanzia di successo. Passamelo” 

Carlo prese il telefono 

“Buon giorno dottore, da quel poco che ho sentito della sua conversazione col professor Moreno mi è sembrato di capire che ci siano possibilità.”

“Si, come dicevo a Moreno hai trovato il momento giusto, perché devo avviare una ricerca per un materiale che sia un buono schermo per il campo magnetico, due miei colleghi hanno fatto dei tentativi, ma senza convinzione, e non hanno trovato nulla di decente. Ci sarebbe da iniziare subito perché servirebbe al più presto e tu da solo non basti, hai qualche tuo collega che pensi sia adatto a questa ricerca?”

“Certamente. Quante persone ritiene siano necessarie?”

“Sono convinto che tre sia il numero giusto perché ci sarà da analizzare molti minerali, passa domattina nel mio ufficio con i tuoi due colleghi e vi illustro i particolari.”

“Ci saremo sicuramente ho in mente due persone con le quali ho sempre lavorato benissimo.”

Carlo ringraziò il suo professore e uscì. 

Una volta arrivato all'ingresso si sedette pensieroso, poi prese il telefono: 

“Michele che ne diresti di fare un periodo di ricerca per la NEVAL?”

“Cosa? 

Ti hanno proposto due mesi senza retribuzione? 

Non sapevo che anche i privati potessero fare questi contratti.”

“Di retribuzione non ne abbiamo parlato ma sicuramente ci sarà. C'è da portare avanti una ricerca su materiali che schermino il campo magnetico. Ti interessa?”

“Ma parli sul serio o è una presa in giro? 

Io avrei accettato anche i due mesi non retribuiti per farmi un po’ di esperienza. Chi te lo ha proposto?”

“È stata un'idea del professor Moreno, c'è lavoro per tre e pensavo di chiamare anche Luciano, se ti sta bene domattina passa alle nove e mezza a casa mia.”

“Altro che, mi sta bene, poi alla NEVAL non ci avrei mai sperato, devo portare il curriculum?”

“Non so se serva però è sempre meglio averlo, ci vediamo domani adesso io chiamo  Luciano.”

“Perché proprio Luciano? Ci sono un sacco di nostri colleghi più validi.”

“Perché è con te e Luciano che ho lavorato meglio. 

Cosa hai contro Luciano? Anche tu ci hai lavorato tanto insieme.”

“Quindi non sai nulla? 

Fa pure come credi io ci sarò lo stesso. Ciao.”

Carlo rimase altri due minuti sulla sedia senza fare nulla poi riprese in mano il telefono:

“Ciao Luciano tutto bene?”

“Più o meno. Sto provando a studiare ingegneria aerospaziale nel frattempo che aspetto di inserirmi da qualche parte, e mi sta piacendo molto. Tu invece?”

“Abbastanza bene, ho chiesto a professor Moreno un consiglio su dove  propormi come ricercatore e lui mi ha raccomandato ad uno della NEVAL, il quale mi ha illustrato un progetto da portare avanti  per cui servirebbero tre persone. Ho già chiamato Michele e domattina alle nove e mezzo passa a casa mia. Vieni anche tu?”

“Michele? Ma certo che vengo anch’io.”

“Ci vediamo domattina.”

L'indomani, alle nove e un quarto Michele e Luciano si incontrarono a pochi metri dalla porta di casa di Carlo.

“E allora Michele cos'è questa storia.”

“Ne so poco anch'io, lo chiediamo a Carlo.”

Suonarono il campanello e Marco, il padre di Carlo, chiese 

“Chi è?”

“Siamo Michele e Luciano, ci aspetta suo figlio.”

“Salite!”

E quando furono su continuò 

“Quanto tempo che non vi vedevo! Addirittura dalla laurea! Come state?” 

“Bene grazie, ma Carlo è ancora a letto?” 

“È in bagno. Venite in cucina che ci sono dei dolci, non ho ancora parlato con Carlo ma ho l'impressione che ci siano novità.”

Non fecero in tempo a sedersi che apparve Carlo 

“Si ci sono novità. Ieri ho parlato con professor Moreno, che mi ha presentato al dott. Pertini della NEVAL, il quale mi ha proposto una ricerca su un materiale che faccia da schermo ai campi magnetici, per questo prevede tre persone. Andiamo adesso ad incontrarlo.”

 Marco rimase alcuni secondi bloccato e poi: 

“Alla NEVAL! Ma è fantastico! Ci lavora anche quella vostra amica fantastica genio dell'elettronica che mi aveva costruito il lettore di libri.” 

“Si, Claudia lavora lì, e il lettore lo usi ancora?” 

“Preferisco leggere direttamente, ma quando mi si stanca la vista lo poggio sopra la pagina del libro e lui me lo racconta, è comodissimo.” 

Carlo si alzò:

“Posso prendere la macchina? Dobbiamo andare a Bolzanetto.” 

“Ma certo che puoi prenderla. Ti aspetto a pranzo.” 

“Su ragazzi andiamo. Voglio sentire nel dettaglio cosa ci propone Pertini” 

Si alzarono tutti e uscirono; durante il viaggio ci fu silenzio per i primi dieci minuti, finché Carlo disse:

“Ma mi dite cosa è successo tra voi? Io vi ricordo come grandi amici e adesso neanche vi parlate.”

E Michele:

“Come non lo sai cosa mi ha fatto Luciano? Si è appiccicato a Patrizia proprio quando io le avevo detto che volevo stare con lei, e lei mi ha mollato.”

“Ma che dici? E' lei che mi correva dietro! Io quasi non la cagavo, poi sei venuto tu a scocciarmi in tutti i modi come se ti avessi rubato qualcosa. E il tutto senza che io capissi cosa volevi.”

“Ma allora state bisticciando per quella stronza di Patrizia, non ci posso credere. Lei si diverte a provocare gli uomini, ci ha provato anche con me, ma non c'è riuscita perché a me lei non è mai piaciuta e poi avevo scoperto che di nascosto stava con quel fighetto di Matteo. Ma a voi ha proprio fregato!”

“Ma stai dicendo che giocava a farmi bisticciare con Michele e noi ci siamo cascati?”

“Ma cosa ti stai inventando? Patrizia con Matteo? Lo avrei capito subito.”

“Se ti dicessi che due mesi fa gli ho incontrati al supermercato, non ho avuto voglia di fermarmi ma ho visto chiaramente che la spesa la facevano assieme.”

Continuarono il viaggio in silenzio, in seguito Michele e Luciano non affrontarono più l'argomento, fu solo Carlo che tempo dopo rimeditò sull'accaduto stabilendo che, quando nascono problemi tra le persone, sia indispensabile discuterne in modo diretto, anche a costo di litigare, perché la discussione è uno strumento che riesce ad erodere il problema sino a farlo sparire.

Alle nove e quarantacinque chiesero alla persona all'ingresso della NEVAL dove stesse l'ufficio di Pertini la quale indicò la quarta porta a destra nel corridoio. Bussarono alla porta e una voce potente disse 

“Avanti.”  

I tre entrarono un po' intimiditi ma Carlo si riprese e si presentò:

“Sono Carlo ci siamo sentiti dall'ufficio del professor Moreno per telefono ieri.” 

“Ah bene siete già qui! Vi spiego di cosa si tratta. Abbiamo bisogno di uno schermo per i campi magnetici, due anni fa abbiamo cercato di realizzarlo componendo vari elementi ma i risultati sono stati molto deludenti. Abbiamo quindi pensato di cercare nuovi materiali e voi, che venite dalla facoltà di Scienza dei Materiali siete le persone più indicate per trovarlo. Vi metto a disposizione un forno e almeno tre tipi di minerale. Dovete iniziare subito perché abbiamo urgenza di costruire questo schermo. Se vi sta bene vi mostro il vostro laboratorio.”

“Certamente siamo ansiosi di cominciare” 

“Bene seguitemi.” 

E ritornati all'ingresso entrarono nel cortile, e da li in un edificio isolato sulla destra.

“Questo è il laboratorio, quello è il forno con cui dovrete estrarre dai minerali la sostanza che cerchiamo, dentro l'armadio c'è un elettromagnete e un misuratore di campo magnetico. Così avrete modo di provare i vari materiali che isolate. Nella scrivania c'è un telefono qualunque problema il mio numero interno è il tre. 

Avete domande?” 

“Cominciamo domani?” 

“Domani alle nove venite in due, andrete in camion con signor Gabriele a ritirare il minerale. Lo troverete qui. Adesso vi lascio che ho diverse cose da fare. Buon lavoro e non deludetemi.”

“Non lo faremo, arrivederci.”

Tornando a casa Carlo chiese:

“Che ne pensate?” 

Michele:

“Il lavoro mi sembra molto interessante. Uno spazio tutto nostro non me lo aspettavo.” 

Ma Luciano intervenne: 

“Non abbiamo affrontato la questione economica, a me non è sembrato il caso di parlarne subito. Spero non ci sia la fregatura nascosta.” 

 “Anch’io ho preferito non affrontare l'argomento anche perché mi è sembrata una persona affidabile, e poi è amico di Moreno e questa è già una garanzia. In ogni caso almeno una settimana per provare non ci costa molta fatica. 

Comunque domani chi viene con me?” 

Michele:

“Vengo io che voglio vedere da dove prelevano il minerale. Hai l'auto anche domani?” 

“Sì mio padre me la presta sicuramente, anzi sono sicuro che me ne procura una tutta per me se questo lavoro va avanti. Ci vediamo qui alle otto e mezza.”

Parcheggiarono l'auto e si salutarono, visto che tutti e tre abitavano vicini.

Arrivato a casa Carlo riferì al padre della proposta di Pertini. 

Il padre dopo aver ascoltato disse: 

“La cosa si fa sempre più interessante, mi sa che già domani comincio a cercarti un'auto per spostarti se no mi lasci sempre a piedi.” 

 “Grazie babbo, spero di poterla pagare io.” 

“Non ti preoccupare. Tu pensa solo a trovare quel materiale.”

L'indomani puntuali alle otto e mezza si incontrarono davanti all'auto e subito partirono. 

Alle nove erano davanti al laboratorio, videro all'interno un uomo con la barba bianca che stava spostando un trans-pallet e gli chiesero: 

“Buon giorno lei è il signor Gabriele? 

Io sono Carlo e lui è Michele dovremmo accompagnarla a prelevare il minerale.”

“Bene possiamo partire subito il camion è qua dietro. Seguitemi.”

A bordo conversarono per buona parte del viaggio e seppero che erano diretti a Cosseria in provincia di Savona, che per arrivarci avrebbero impiegato almeno un'ora e mezzo, poi avrebbero caricato minerali in quattro cave  diverse e  sarebbero tornati verso le due. Gabriele aveva due figli, lavorava alla NEVAL da ventuno anni ed era il factotum, si occupava oltre che dei trasporti anche delle manutenzioni ordinarie negli spazi esterni alla produzione. Il suo stipendio era di quasi milleduecento euro ma comunque con i suoi superiori si trovava molto bene, infatti sinché tutto funzionava senza intoppi aveva piena libertà di movimento e gestione degli interventi. Arrivati alla cava-1 caricarono tre metri cubi, lo stesso nella cava-2, nella cava-3 e nella cava-4. Poi affrontarono il viaggio di rientro. 

Alle due meno dieci parcheggiarono il camion ed entrarono in mensa. Dopo un rapido pranzo andarono a scaricare il camion a destra del laboratorio creando quattro montagnette, Gabriele procurò una carriola e due pale per permettere il trasporto del minerale al laboratorio:

“Se avete bisogno di qualcosa potete chiedere a me tanto mi vedrete sempre qui in giro. Avete già notato qualcosa che manca?”

 Carlo:

“Stavo osservando il forno, per prelevare il materiale fuso dovremmo continuamente aprirlo, se si potesse sostituire il fondo del forno con uno a forma di imbuto, potremo far gocciolare la fusione su un contenitore messo sotto. Pensa sia possibile costruire questo fondo?”

“Mi sembra una buona idea, non sono un fabbro ma dovrei comunque riuscire a fare quello che avete chiesto. Chiederò io stesso al dott. Pertini di poter prelevare i materiali necessari. Credo di completarlo entro domani se mi lasciate il forno libero.”

 “Va bene noi domani dovremmo organizzare lo spazio, serve un luogo dove locare le varie fusioni una volta etichettate e un computer per registrare le operazioni svolte.” 

“Per il computer chiedetelo voi direttamente o altrimenti ne usate uno vostro, le fusioni in quello  scaffale”.

 Carlo salutò, poi prese il telefono e compose il numero tre: 

“Dottor Pertini, sono Carlo, abbiamo prelevato i minerali e stiamo organizzando il laboratorio, il signor Gabriele si è offerto di fare delle modifiche al forno per semplificarci le operazioni. Volevo chiederle un computer per poter pianificare le fusioni.”

“Certamente passate anche adesso nel mio ufficio, ne ho uno che posso lasciarvi.”

 Andarono immediatamente a prendere il computer, si soffermarono alcuni minuti a descrivere a Pertini come volevano procedere e lui approvò il loro metodo. 

 Alle cinque decisero di andar via e tornarono a casa dove Carlo trovò il padre impaziente di sapere come era andata la prima giornata di lavoro. Lui gli raccontò tutto molto volentieri come faceva di solito visto che tra i due persisteva una grande confidenza, specialmente in questi ultimi anni. 

L'indomani si incontrarono alle nove visto che avevano stabilito che fosse inutile arrivare presto, in quanto Gabriele aveva bisogno del forno libero. Non furono particolarmente loquaci durante il viaggio. Arrivati al laboratorio trovarono Gabriele con metà corpo dentro il forno. Appena li sentì entrare chiese un aiuto per tenere un pezzo che doveva saldare nel fondo del forno. Una volta saldato il factotum disse che ancora non aveva trovato un vassoio da mettere sotto il forno che fosse adatto a raccogliere le fusioni, ma che potevano utilizzare per il momento quella piccola ciotola su cui erano poggiati gli attrezzi, che comunque stasera o al massimo domani lo avrebbe portato. Che  il forno era pronto.

Dopo i ringraziamenti cominciarono a versare il minerale contenuto nella carriola nel forno per circa metà della capienza, subito dopo lo accesero regolandolo a 150 gradi. Nel giro di una mezzora arrivarono le prime gocce di minerale fuso, tutti stavano con la testa a pochi centimetri dal pavimento per osservare quelle gocce che cadevano nel vassoio.  

Dopo altri dieci minuti non si videro più gocce, spensero il forno, attesero che il contenuto della ciotola si raffreddasse un poco, poi lo rovesciarono a terra e Luciano con un ferro cercò di schiacciarla ma non ci riuscì neanche con il martello. Appena fu fredda la pesarono la misurarono e annotarono nel computer tutti i dati, stamparono un foglio con le caratteristiche  che col nastro adesivo appiccarono sopra il materiale. A questo punto rimisero sotto la ciotola e riaccesero il forno regolandolo a 151 gradi, attesero il nuovo gocciolamento ma neanche questa volta riuscirono ad appiattirlo. Rifecero lo stesso cartellino e Carlo constatò: 

“È inutile che continuiamo se la fusione non è abbastanza sottile e larga non riusciamo a coprire il tesla-metro per valutare la sua capacità di schermare, riprendiamo quando Gabriele ci porta i vassoi, adesso ripuliamo il forno e mettiamo tutto a posto”.

 Così fecero e poi andarono alla mensa dove c'erano una dozzina di persone si misero in fila. A un certo punto sentirono: 

“Ma voi cosa ci fate qua? Non ci posso credere! Carlo, Michele, e anche Luciano.”

 Carlo: 

“Ciao Claudia! Ero sicuro di incontrarti qui. Vieni mangiamo assieme che dobbiamo parlare”

 Si sedettero allo stesso tavolo e Carlo spiegò: 

“Stiamo facendo una ricerca su un materiale che faccia da schermo al campo magnetico, abbiamo un nostro laboratorio e oggi abbiamo cominciato questa ricerca.” 

“Non ci posso credere! State lavorando per me. Lo schermo serve a me. E' quasi due anni che l'ho richiesto, ma i tentativi eseguiti finora sono stati completamente deludenti. Hanno provato a combinare alcuni materiali, ma non ha funzionato. 

A me serve perché ho costruito un apparecchio per varie diagnosi,  ma un suo componente risente dei campi magnetici esterni e funziona male se nell'ambiente c'è un'intensità di campo magnetico superiore a 0,02 tesla. Occorrono locali distanti da altre macchine elettriche, cosa non semplice neanche in una struttura ospedaliera. Ho inserito un sensore che manda in allarme l'apparecchio quando i valori siano superiori perché altrimenti darebbe dei risultati sbagliati. Ma sarebbe molto meglio riuscire a schermarlo. Com'è che lo state facendo voi?”

 Carlo: 

“Grazie a un mio professore che è amico di Pertini e mi ha indirizzato da lui proprio nel momento in cui cercava qualcuno per questa ricerca.” 

“Se sono ancora qui è grazie a Pertini, è una persona con cui è facile lavorare, purtroppo però la NEVAL è di Goretti e con lui non è la stessa cosa, pensate che io ho già costruito sette macchine che stanno commercializzando con ottimi profitti e non solo non mi rendono partecipe dei brevetti ma continuano a pagarmi milleduecentocinquanta euro al mese. Se non ci fosse Pertini mi sarei fatta coraggio e sarei andata all'estero.” 

“Quindi ci stai dicendo che per la paga ci fregherà visto che non abbiamo nessun contratto.” 

“È sicuro. Ma comunque fate una bella esperienza e arricchite i vostri curriculum. 

Tenete presente che se un'azienda chiede referenze, la richiesta va a Pertini. 

Il laboratorio è per caso quell'edificio isolato sulla destra dell'ingresso?” 

“Sì è proprio quello, noi siamo sempre la. Tu dove lavori?” 

“Il mio ufficio è al terzo piano e anzi devo anche andare che aspetto una persona, quando ho un po’ di tempo passo a trovarvi ciao.”

 I tre rimasero a discutere per un quarto d'ora su come si sarebbero dovuti relazionare con Pertini e conclusero che per il momento non avrebbero detto nulla ma lo avrebbero fatto al raggiungimento di un primo risultato. Quindi tornarono al laboratorio. Non avendo idea su cosa fare nell'attesa di Gabriele, passarono il tempo a chiacchierare e a ricordare i tempi del liceo, quando erano colleghi di Claudia e Michele chiese a Carlo: 

“Ma voi non stavate uscendo assieme l'ultimo anno?” 

“Bah! Solo un paio di volte a fine anno. Poi avendo scelto strade diverse non ci siamo più cercati.”

Alle quattro e mezza arrivò Gabriele con un vassoio in metallo lungo più o meno due metri, largo uno:

“Per il momento ho trovato questo, è un po grande ma ne procurerò due più piccoli che potrete mettere dentro di questo, a domani” 

Michele: 

“Grazie, arrivederci.

Adesso andrei via non ho più voglia di iniziare a caricare il forno.”

 Furono tutti d'accordo e andarono via. 

Arrivati a casa Carlo trovò il padre che aspettava ansiosamente le novità e lui lo mise al corrente. 

L'indomani alle nove i tre erano al laboratorio e cominciarono immediatamente a riempire il forno, lo regolarono a 137 gradi e lo accesero. Dopo mezzora  cominciò lo sgocciolamento dal foro del fondo, quando smise spensero il forno e attesero che la prima colata si raffreddasse. Ma prima  che fosse perfettamente fredda con l'aiuto di guanti la rovesciarono e la sbatterono per terra ottenendo il distacco del materiale che vi era colato. Riaccesero il forno a 138 gradi. Pesarono il materiale appena estratto, provarono a piegarlo e si accorsero che era particolarmente duro, anche con delle pinze non ebbero successo. Lo stavano mettendo da parte quando arrivò Gabriele a cui spiegarono che volevano sagomare la lastra ottenuta in modo che coprisse la sonda del tesla-metro ma non sapevano come fare,  gliela mostrarono. Lui fece cenno con la mano di attendere e disse 

“Ho capito, dopo pranzo vi risolvo il problema.” 

Uscì e tornò dopo le quattro con in una carriola: un'incudine, due ferri con la parte finale che si biforcava, un martello, una grossa pinza a becco e una smerigliatrice. Quindi:

“Con questi attrezzi si può fare guardate.” 

Con la smerigliatrice ritagliò un rettangolo poi prese i due ferri forcuti, ne infilò uno da una parte e uno dall'altra e piegò la lamina, poi ripeté l'operazione ruotando il pezzo di 90 gradi e infine lo raccolse, lo poggiò sull'incudine e con il martello cominciò a battere. Il risultato finale fu una specie di scatola senza coperchio al cui interno la sonda ci stava senza sbordare, poi poggiò la sonda per terra e la coprì con la scatola che aveva costruito: 

“Mi sembra che vada bene, cosa ne pensate?”

 Carlo si avvicinò, poggiò la testa a terra in modo che gli occhi fossero paralleli al terreno: 

“Si vede un filino piccolissimo di luce, non è perfetto ma va benissimo, proviamolo subito.”

Avvicinò il tesla-metro, lo collegò alla sonda e lesse nel display 0,0086, mise il coperchio e lesse 0,0081, si alzò prese l'elettromagnete e lo accese. Riandò al display dove lesse 47,4319, levò il coperchio e lesse 50,3702,  affermò:  

“Chiaramente è pochino, riproviamo con l'altra fusione.”

I ragazzi riaccesero il forno regolandolo a 139 gradi e attesero la nuova colata, che questa volta fu meno abbondante, quando smise estrassero il vassoio e lo rovesciarono. Appena il materiale si fu raffreddato lo pesarono, misurarono, e lo sagomarono. Poi lo utilizzarono per coprire il tesla-metro, e quindi accesero l'elettromagnete. Appena Carlo vide sul display 42,463 urlò 

“Funziona c'è una riduzione di circa il 15 %. Non so se basti, ma è già un grosso risultato e al primo tentativo. Non ci posso credere”

 Riaccesero il forno a 140 gradi e nell'attesa che avvenisse la colatura   Carlo disse  

“Un momento prima di continuare bisogna fare la scheda di questa fusione” 

E Michele replicò 

“La sto già facendo io. Sto per mandarla in stampa.” 

E un minuto dopo dalla stampante uscì un foglio in cui si leggeva:

CAVA 1-carico 0,25 metri cubi circa 

- PREFUSIONE 138 gradi 

– FUSIONE 139 gradi – colata diametro 75 cm. 

Spessore 1,5 cm. 

Peso 9,25 kg 

- CAMPO MAGNETICO ambiente 50,3702 T 

- Dopo schermatura 42,463 T = 15, %. -

Dalla nuova colata cadde a terra un cerchio di soli venti centimetri di diametro che comunque riuscirono a sagomare in modo da coprire la sonda, rifecero le misure e rilevarono 45,37 T. Nella scheda che seguì si poteva leggere

CAVA 1-carico 0,25 metri cubi circa 

- PREFUSIONE 139 gradi 

– FUSIONE 140 gradi 

– colata diametro 19cm.

 Spessore 1 cm.

 Peso 4,36 kg

- CAMPO MAGNETICO 50,3702 T 

- Dopo schermatura 45,371 T = 9,93%

Riaccesero il forno a 141 gradi e attesero la nuova colata che però non arrivò. Quindi lo portarono a 142 gradi con lo stesso risultato, e infine decisero di continuare l'indomani.

L'indomani arrivò Gabriele che portò due vassoi quadrati di 20 cm alti 5. Chiese se andavano bene, Carlo rispose:

“Vanno benissimo. Credo che con questi non avremo più bisogno di ritagliarli. Comunque abbiamo già ottenuto un risultato ottimo, una schermatura del 24%. 

Ci servirebbe un calibro per misurare con meno approssimazione lo spessore delle colate.”

“Il calibro ve lo porto domani e ve lo lascio. Buon lavoro.”

Riaccesero il forno a 143 gradi e poi a 144 gradi senza ottenere nessuna colata e allora andarono a pranzo dove incontrarono Claudia. La informarono della novità e lei disse che la schermatura del 15% era già un risultato migliore delle ricerche precedenti, anche se lei avrebbe preferito riduzioni di campo magnetico ancora superiori. Sarebbe stata tranquilla con il  25%. Comunque sarebbe passata a prelevare il campione per vedere come adattarlo alla macchina. 

Carlo rifece davanti a lei la prova di schermatura, la quale risultò pressoché identica alla precedente. Claudia prese lo schermo lo osservò e disse:

“Purtroppo è molto grosso. Questo mi costringe a schermare tutto l’apparecchio e quindi ingrandirlo Io avrei preferito che fosse più sottile, in modo da schermare solo il componente sensibile. In questo modo ridurrei le dimensioni al minimo e visto che si tratta di uno strumento che dovrebbe essere utilizzato da tutti i medici di base, sarebbe preferibile che sia piccolo e portatile.” 

“Potrei farlo più sottile interrompendo prima la colata, ma è evidente che in questo modo il potere schermante si riduca. 

Ho comunque fiducia,  anzi sono certo, che troveremo un materiale più adatto.” 

“Ne sono convinta anch'io, ora però devo andare, domani a pranzo mi comunicherete le novità.”

 Appena Claudia andò via riaccesero il forno a 144 gradi e attesero senza successo la colata.

Per dieci giorni provarono a temperature superiori senza risultati. L'unica eccezione fu a  390 gradi, dove, con lo spessore di un centimetro, ottennero la riduzione del  campo magnetico del 24%. Poi più nessuna sino a  450 gradi, la temperatura massima del forno. 

A questo punto vuotarono la caldaia e la riempirono con il minerale di un'altra cava. I ragazzi accesero il forno a 137 gradi, ma ancora non ottennero risultati. Dopo le prove la stampante scrisse  

CAVA 2-carico 0,25 metri cubi circa 

- PREFUSIONE 139 gradi 

– FUSIONE 140 gradi 

– colata base 20cm x 20cm.

 Spessore 1 cm. 

- Peso 0,62 kg

- CAMPO MAGNETICO 50,3702 T 

- dopo schermatura 44,5371 T = 12%.

Carlo:

“La fortuna ci ha abbandonato! 

Non stiamo più ottenendo un risultato accettabile.

Ma non dobbiamo arrenderci!”  

Con pazienza continuarono un grado alla volta. Ottennero finalmente il risultato sperato a 298 gradi dove, una volta schermata la sonda con uno strato di un centimetro e mezzo, rilevò un campo di 29,365 equivalente ad oltre il 41%. Si sentì Carlo urlare 

“Ci siamo!

Ora è oltre il quaranta percento!”

 Michele e Luciano si avvicinarono per osservare il display.

Michele:

“Però! Un centimetro e mezzo è più di quello che vorrebbe Claudia. Ha senso rifondere la colata per farlo più sottile?” 

“Io lo chiederei a Claudia, ma comunque un'idea di ciò che misurerà la abbiamo, continuerei con un grado in più, tanto quando vogliamo possiamo rifarlo, visto che abbiamo tutti i dati.

Quindi aumento la temperatura e riproviamo!” 

E regolò il forno a 299 gradi.

Alla mensa Carlo comunicò a Claudia la novità. Lei disse che ormai erano mesi che aspettava e non valeva la pena fare delle modifiche alla macchina, perché se avessero trovato un altro materiale con caratteristiche migliori queste sarebbero state inutili. Lei comunque si stava convincendo che lo avrebbero trovato.

Infatti a 347 gradi ottennero una abbondante colata, che sul vassoio lungo due metri formò un cerchio di cinquanta centimetri di diametro. Ritagliarono con delle forbici un pezzo sottile tre millimetri, e alla prova ottennero come risultato una schermatura del 84%. 

Al che Carlo urlò: 

“Ci siamo! 

Non credo che Claudia abbia mai sperato in un simile risultato! 

Non vedo l'ora di dirglielo, anzi è già ora di andare a mangiare”.

 In mensa erano tutti e tre raggianti. Quando incontrarono Claudia, Carlo gli si avvicinò: 

“Non crederai a ciò che ti sto per dire, abbiamo trovato un materiale che, con lo spessore di tre millimetri, riduce il campo magnetico del 84%.”

“Ma è fantastico!

Si può quasi levare il sensore che attiva l'allarme. 

Ma non è importante va benissimo così.”

Si alzò e continuò:  

“Ma adesso cosa farete? Se dico a Pertini che avete trovato il materiale che cercavo, lui vi manda via. Ma d'altronde non posso non dirglielo. 

Gli dirò che ciò che avete fatto va bene, ma che se fosse più schermante sarebbe meglio, così potrete fare ancora un po’ di ricerca.”

 Convennero tutti che fosse la soluzione migliore.

L'indomani alle undici entrò nel laboratorio Pertini:

“Complimenti! Avete fatto un ottimo lavoro. Proveremo subito questo materiale. 

Però io ho commesso un errore, non vi ho fatto firmare il contratto.

Passate subito da Mameli all'ufficio personale che vi metterà in regola. 

Purtroppo io in campo di assunzioni e retribuzioni non posso intervenire. 

Passateci tra mezzora, prima ci parlo io. Proverò a farvi offrire un buon contratto. Ma non posso garantirvi nulla.” 

I tre si recarono all'ufficio personale e Mameli li accolse dicendo: 

“Ho parlato un attimo fa con Pertini e mi ha detto che state lavorando qui da quasi un mese. 

Dovete essere regolarizzati per forza. Quindi questo è il contratto che dovete firmare, prevede l'assunzione per un mese, con questo voi accettate di non divulgare i risultati della ricerca svolta, quindi nessuna pubblicazione, perché queste scoperte sono di proprietà della NEVAL. 

Dovete continuare a lavorare sino alla fine della prossima settimana.” 

E gli passò i tre contratti che i ragazzi firmarono e andarono via. 

                                                                                                                                                                                                                                                      


Tornarono al laboratorio ma non avevano più voglia di fare nulla, quindi rimasero a chiacchierare e a rimettere le cose a posto, nessuno di loro era di buon umore perché lavorare in quel laboratorio piaceva molto a tutti e ognuno di loro aveva sperato in una nuova ricerca, quasi rimpiangevano di aver ottenuto un così buon risultato.
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